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Intervista del Corriere Canadese a Silvan, il grande illusionista che ha affascinato il mondo. A 75 anni è ancora in tour: «Uno come me non invecchia mai»

La Pampanini mi disse: «Col mio nome farai fortuna»
Dai primi spettacoli all’oratorio Don Bosco di Venezia agli show per i grandi del pianeta. La televisione, i premi e l’impegno per scovare i falsi maghi 

FILIPPO CIONI

TORONTO - Sempre elegan-
te, garbato, un sorriso stampa-
to addosso, imperturbabile, una 
dialettica torrenziale. Icona del-
la tv italiana, ha solcato palco-
scenici teatrali in tutto il mon-
do, si è esibito davanti a teste 
coronate e capi di Stato: Ronald 
Reagan, Elisabetta d’Inghilter-
ra, François Mitterrand, anche 
Margaret Thatcher e Costanti-
no di Grecia sono rimasti affa-
scinati da quel muovere le mani 
così celebre capace di metterti 
davanti all’irrazionale in un bat-
ter d’occhio. 

Un mazzo di carte che  spa-
risce dalla mano per uscire dal-
la bocca, una donna “segata” in 
due e ricomposta, oggetti fatti 
scomparire e apparire di nuovo. 
Una destrezza inarrivabile, che 
ti lascia spiazzato. 

I trucchi, il veneziano Aldo 
Savoldello, conosciuto da tutti 
come Silvan, non ce li svela. In 
compenso al Corriere Canade-
se si diverte a raccontare aned-
doti di una vita passata sul pal-
coscenico, a partire da quando, 
a sette anni, si esibiva per la pri-
ma volta all’oratorio Don Bosco 
di Venezia, tenendo le sue “ar-
mi” magiche in una scatola di 
cartone con uno spettacolo che 
durava ore. 

Ci racconta una vita spesa 
per e nella magia. Oggi ha 75 
anni, vive a Roma, ha due fi-
gli. Consacrato come uno dei 
più grandi nel suo campo, forse 
il più completo degli illusionisti 
contemporanei al pari dei gran-
di: Pinetti, Bosco, Houdin, 
Danté, Copperfield. Con 
lui non pronunciate la 
parola pensione. Con-
tinua tutt’ora a esibir-
si «perché - dice - un 
mago non ha età». 

Silvan, lei è di-
venuto uno dei più 
grandi illusionisti di 
tutti i tempi. È vero 
che ha “rischiato” però 
di fare l’avvocato? 

«Ha ragione. Nei dise-
gni paterni era nata questa 
convinzione. Ma fin da ra-
gazzo ho sempre sognato 
di diventare un illusionista, 
già a sette anni mi esibivo 
al Don Bosco di Venezia». 

Poi le capitò l’occasio-
ne giusta... 

«Mi fu offerta da un im-
presario teatrale francese 
che mi vide durante una tra-
smissione televisiva Rai de-
dicata ai dilettanti. Si chia-
mava “Primo Applauso”, in 
pratica si trattava di una spe-
cie di “America’s Got Talent” 
di oggi.Vinsi per due vol-
te  consecutive aggiudican-
domi il punteggio più alto. 
Fra i candidati  c’erano anche 
Adriano Celentano e Peppino 
di Capri». 

I primi anni della sua 
carriera, come del resto lo 
sarà poi la sua vita, sono 
ricchi di aneddoti. È vero 
che uno dei primi a notarla 
fu il grande Orson Welles? 

«Durante le riprese del 
“suo” Otello a Venezia, eb-
bi il piacere di eseguire per 
lui alcuni giochi di presti-
gio. Ignoravo allora chi fos-
se e la sua passione per la 
magia, che egli stesso prati-
cò allestendo spettacoli ma-
gici accompagnato da Marle-
ne Dietrich e Rita Hayworth. 

Ai miei occhi di ragazzino ap-
pariva come un omone genti-
lissimo che dopo la mia mode-
stissima esibizione offrì a me e 
ai miei coetanei un gelato. Per 
una serie di coincidenze, sep-
pi molto più tardi che si tratta-
va del grande attore Orson Wel-
les, quando egli stesso confidò 
ad un mio amico americano che 
negli anni ‘70 aveva elogiato al-
cuni  magici programmi televi-
sivi in Italia intitolati “Sim Sala 
Bim” e presentati da un illusio-
nista veneziano». 

Sim Sala Bim, oltre a esse-
re stato un fortunato conteni-
tore tv da lei condotto, è anco-
ra oggi la celebre formula ma-
gica che usa nei suoi spettaco-
li. Come è nata?

«La formula magica se-
gue la tradizione. È  un mio 
omaggio a Dantè, un pre-
stigiatore dei primi del 
‘900 che la usò per pri-
mo».

Per il nome Silvan, 
invece, deve ringra-
ziare una donna af-
fascinante... 

«È così. Nella tra-
smissione televisiva 
“Primo applauso”, la 
splendida attrice Sil-
vana Pampanini con-
duttrice con Enzo Tor-
tora del programma,  
mi “battezzò” Silvan, 
regalandomi  parte 
del suo no-
me. Af-
f e r -

mava che mi avrebbe portato 
fortuna». 

Sarà d’accordo nell’affer-
mare che la sua professione, 
l’illusionismo, è un’arte. Per-
ché è un’arte che affascina co-
sì tanto chi la osserva? 

«Vede, la nostra mente an-
nette un bisogno enorme a tut-
to ciò che rappresenta l’irrazio-
nale. La religioni, l’occulto, la 
medicina, il paranormale sono 
una calamita che da sempre at-
trae l’uomo. Tutto ciò che appa-
re dai contorni incomprensibili 
e magici esercita nell’uomo un 
fascino straordinario che viene 
deglutito come antidoto alle no-
s t r e ancestrali 

pau-
re 

e fragilità. L’illusione magica 
presentata da un artista in sce-
na è permeata di fascino  perché 
non riusciamo a comprendere 
come avviene il prodigio». 

Che doti deve possedere 
uno che fa il suo lavoro e cosa 
fa grande un illusionista? 

«Carisma, credibilità, bra-
vura. Traendo esempio da espe-
rienze dirette, sono convinto 
che è l’illusionista che crea la 
magia e non la magia che crea 
l’illusionista. La seconda do-
manda  deve porla non a me, ma 
allo spettatore che ha occhi per 
vedere e l’intelligenza per capi-
re le sfacettature artistiche di un 
artista». 

Silvan, lei è un illusionista 
che ricorre prettamente  al-
l’uso della destrezza di ma-
no per creare illusioni. Quan-

to tempo occorre per eser-
citarsi e creare una buona 
illusione? 

«Giorni, mesi a vol-
te anni. Tre ore al gior-
no. Niente, se confronta-
te con l’esercizio digita-
le di un ottimo concertista 
negli studi, per esempio, di 
Chopin». 

Le sue mani sono stru-
menti preziosi. È vero che 

le ha assicurate per 5 mi-
liardi di vecchie lire? 

«L’assicurazione esiste, 
ma non esageriamo...». �

Lei è stato insignito per due 
volte (1991 e 2000) del presti-

gioso premio “Magician of 
the year” dall’Acca-

demia del-
le Ar-

ti Ma-
g i c h e 
di Hol-

l y w o o d , 
quello che 
può essere 
definito co-
me l’Oscar 
della magia. 
Per giunta 
unico ar-
tista non 
statuniten-

se a rice-
verlo. Che 
effetto le fa 
essere tra i 
più grandi 
illusionisti 
della sto-

ria? 
« M i 

riempie, 
come ita-
liano, il 
cuore di 
gioia. Ho 
s e m p r e 

voluto dedicare il premio a tut-
ti i colleghi nel mondo che, pur 
meritandolo, non lo hanno an-
cora ricevuto». 

Lei si è esibito in tutto il 
mondo nei santuari dell’il-
lusionismo:  dai grandi tea-
tri del Nevada, al Palladium 
di Londra, al Quartiere Lati-
no di Tokio. È vero però che lo 
spettacolo a cui è più legato si 
è svolto a Roma? 

«Ha ragione. Quello che mi 
ha più commosso è stato uno 
spettacolo per beneficenza rivol-
to agli handicappati in un Istitu-
to vicino a Roma. Ho pianto». ��

Nella carriera di ognuno 
capita di incappare in degli 
errori del mestiere. È vero che 
una volta il trucco della donna 
“segata” in due al teatro Sisti-
na di Roma non funzionò? 

«Durante l’esecuzione del 
gioco, la mia partner Yvonne 
Harlow si sentì mancare. Con 
calma e tranquillità (requisiti 
indispensabili per il prestigiato-
re in certe circostanze) trascinai 
l’armadio nelle quinte e succes-
sivamente in camerino chiuden-
do la porta al gruppo di papa-
razzi che, come falchi, avrebbe-
ro scattato e fatto pubblicare le 
foto nei rotocalchi. Non ho mai 
amato questo tipo di pubblici-
tà. E, fortunatamente, non ne ho 
mai avuto bisogno». 

Se le chiedo quale è l’illu-
sione che le crea più difficoltà, 
lei cosa mi risponde? 

«Senza dubbio la manipola-
zione di 140 carte con una ma-
no soltanto». 

Come si diventa un grande 
illusionista come lei? 

«Ci vuole umiltà, solo così 
si impara. È necessario legge-
re, conoscere la nostra storia e 
le biografie di chi ci ha prece-
duto. Ogni epoca ha avuto gran-
di illusionisti, come  eccelsi in-
terpreti nel campo della danza, 
della lirica, dello sport e del ci-
nema. “Chi  più sa, sa di non sa-
pere”, diceva Socrate. Nel no-
stro campo, bisogna convincer-
ci della nostra ignoranza per po-
ter diventare più bravi. Questo è 
il vantaggio sugli altri, i quali, 
credendo di essere già arrivati, 
rimarranno solo mediocri». 

A un giovane che vuole se-
guire la sua strada, cosa con-
siglia? 

«Se nutre la passione per 
l’arte della Prestidigitazione ed 
è dotato di uno spirito teatrale-
artistico, di continuare ad affila-
re i propri requisiti. Prima o poi 
se c’è il talento emergerà. In ca-
so contrario, potrà diventare un 
ottimo dilettante e appassionato 
di quest’arte che annovera tra le 
sue fila statisti e persone molto 
importanti nel mondo». 

E poi dovrà imparare a non 
rivelare i propri trucchi... Lei 
ha mai rivelato cosa c’è dietro 
una illusione? 

«Raramente e soltanto per 
esigenze circoscritte alla sua-
preparazione».

Silvan lei ha lavorato mol-
to anche nella televisione ita-
liana. Cosa pensa di averle da-
to, e cosa pensa della tv attua-
le? 

«Ho contribuito e contribui-
sco ancora con una forma di 
spettacolo inedito con una fun-
zione ludica che stimola e ac-
cresce lo spirito critico del te-
leutente, dimostrata ancora oggi 
con le mie costanti apparizioni 
televisive in prime-time in qua-
lità di ospite, coronate da uno  

share del 32%. Il pubblico ap-
prezza questo prodotto, nono-
stante la televisione sommerga i 
palinsesti con programmi foto-
copia infarciti di gossip e  talk 
show abbastanza desolanti. Ba-
sti pensare che ho rifiutato, stra-
pagatissimo, di partecipare due 
volte  (ultima, l’edizione del-
l’anno scorso)  all’Isola dei Fa-
mosi». 

Chi sono i personaggi del-
la tv italiana a cui si sente più 
legato? 

«Tutti, ma nessuno in parti-
colare. Sono sempre stato affe-
zionato a Raffaella Carrà, che 
giudico la più straordinaria e 
completa  show woman  a livel-
lo europeo. E poi Piero Angela. 
Non perdo mai una sua trasmis-
sione tv, altamente istruttiva e 
intelligente, anche perché ci ac-
comuna una visione unitaria in 
linea con la condotta del Cicap 
(Comitato italiano per il con-
trollo delle affermazioni sul pa-
ranormale, ndr) su tutto ciò che 
riguarda il paranormale». 

A lei il pubblico, televisivo 
e non, ha sempre voluto mol-
to bene. Quali sono state le sue 
“armi” vincenti? 

«Rapporto con lo spettatore 
semplice, cordiale, onesto. Eti-
ca e professionalità, rivolta a  un 
puro e sano divertimento». 

In tv ha anche un imitatore 
famoso, Raul Cremona. La di-
verte la sua parodia? 

«Raul Cremona è un amico 
che stimo. È un artista poliedri-
co che da nove anni esegue una 
mia affettuosa parodia. Sono lu-
singato, considerando l’imita-
zione, in tutti i campi, la più alta 
forma di ammirazione». 

Parlando di attualità, co-
sa mi risponde se le dico di far 
“sparire” qualcosa da questa 
Italia così piena di difetti? 

«In un Paese come il nostro 
il confine è stato più volte su-
perato. L’elenco, indipendente-
mente dalla ovvietà delle rispo-
ste, sarebbe interminabile...». 

Cosa pensa del fenomeno 
dei falsi maghi portato alla lu-
ce da trasmissioni televisive 
come Striscia la notizia? 

«Abbiamo a che fare con 
cialtroni che spacciano prodotti 
fasulli. Mago inteso come illu-
sionista è un termine molto no-
bile. Lo testimonia la definizio-
ne del Praestigiator di Plauto». 

Ci rassicuri. In Italia esi-
stono futuri Silvan, illusionisti 
seri e capaci come lei? 

«Tantissimi e molto dotati». 
Lei continua ancora ad esi-

birsi. Si arrabbia se le parlo di 
pensione? 

«Un mago non ha età. L’età 
potra fare di te un giovane sem-
pre più grande: un giovane vec-
chio o un vecchio  giovane... o 
un vecchio e basta! Ciò dipen-
de soltanto dalle tue risorse. Es-
sere giovani non significa avere 
una tenera età ma significa se-
guire le emozioni dettate dal tuo 
cuore. L’amico John Calvert è 
un illusionista americano strepi-
toso. Conta 98 primavere e con-
tinua ad esibirsi. Personalmen-
te in questo momento mi esibi-
sco per la Penisola con il mio 
spettacolo itinerante: “La gran-
de magia”. Per il 2011 ho firma-
to con un teatro romano». 

Ci verrà a trovare prima o 
poi in Canada? 

«Ci sono stati approcci per 
una tournée con l’amico Little 
Tony, ma niente è stato conclu-
so».

È nella “Hall Of Fame” dei prestigiatori
la carriera

TORONTO - Aldo Savoldello, in arte Silvan, nasce a Venezia 
nel 1935, passa al professionismo a 20 anni. Da allora si esi-
bisce nei più importanti teatri del mondo, diventa icona anche 
della tv italiana. Celebre il programma del 1973 “Sim Sala 
Bim”, contenitore televisivo del sabato sera con la presenza di 
ospiti internazionali. Nel 1979 conduce anche “Buonasera con 
Silvan”, diviene uno dei volti più amati dal grande pubblico. 
È anche autore di numerosi libri di magia, di dodici “Scatole 
Magiche” rivolte ai principianti, scrive per importanti perio-
dici italiani. Riceve premi importanti, tra cui due volte quello 
di “Magician of the year”, ed è il primo italiano a ricevere il 
“Merlin Award”. Il suo nome è inserito nella “Hall of Fame” 
dalla Society of American Magician, di cui soltanto duecento 
illusionisti fanno parte. È apparso anche in alcuni spot pubbli-
ciatari italiani e fa parte del Cicap, con cui collabora per svela-
re trucchi dietro a presunti fenomeni paranormali o magici.

«L’illusionismo è un’arte 
che affascina perché 
la nostra mente ama ciò 
che appare irrazionale»

«La tv è cambiata 
in un insieme di show 
desolanti.  Ho rifiutato 
“L’isola dei famosi”»


